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RISCOPRIRE IL “CULTO SPIRITUALE”

PER ESSERE ANIMA DEL MONDO

La riflessione sul culto spirituale, mi sembra, debba essere posta a capo di tutto il nostro cammino pastorale di quest’anno poiché “si diventa anima del mondo”, prima di tutto, vivendo nella vita quotidiana una spiritualità che ci fa scoprire ricchi dello Spirito di Dio, disposti a ricreare con Lui la bellezza della vita e del mondo.
Una perplessità. Al ritorno delle vacanze, il maggior cruccio delle persone che si confessano, (“altrimenti non posso fare la Comunione”), consiste nel non essere stati fedeli alla Messa domenicale. Normalmente non ci sono altri elementi che potrebbero impedire la Comunione: né gli odi, né le discussioni feroci per una eredità, né lo sballo in discoteca, né l’indifferenza in famiglia, né il comportamento ambiguo nel lavoro, né il perseguimento dei propri interessi, marginalizzando la legalità.

Importante e sufficiente sembra solo la presenza a Messa. Così, per lo più, si risolve la personale responsabilità cristiana. Certo, ora si insiste che le persone arrivino all’inizio della Messa e un buon miglioramento c’è stato, pur continuando ad usare parole che ormai hanno altro senso, formale, peggiorativo: “rito” o addirittura “cerimonia”.

Se poi si rischia di voler fare un paragone con il culto ebraico e il tempio di Gerusalemme, le persone che si ritengono esperte ti ricordano, consapevoli, che a Gerusalemme c’era il tempio e a Milano c’è il Duomo, magari più bello e più vistoso.
Il Piano pastorale di quest’anno, impegnando la Comunità e quindi tutte le famiglie cristiane ad essere “anima del mondo”, riporta in primo piano la centralità dell’offerta: “il Culto spirituale”. “Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro Culto spirituale” (Rm 12,1).

Come cristiani, è questo quello che possiamo offrire al mondo per la vocazione che il Signore ci ha donato. Abbiamo però bisogno di affrontare con chiarezza e con continuità il tema del “Culto spirituale” di cui San Paolo parla e dobbiamo capirlo, prima di tutto. Questo Piano pastorale ne ha bisogno con assoluta urgenza. 

E’ il richiamo ad uno stile di vita cristiano nella dimensione quotidiana. E’ difficile che nelle Comunità cristiane se ne parli, anche se spesso si richiamano singoli gesti morali. 
Si lascia all’Eucaristia la totalità di un culto che viene offerto al Padre da Gesù e ci si accontenta.

Il tema di quest’anno ci riporta, allora, ad uscire allo scoperto, a mostrare in che cosa il mondo può essere carente e che cosa i cristiani e le loro famiglie possono permettersi di offrire mentre si trasformano interiormente. 

E’ scoprire un coraggio che viene dallo Spirito e quindi affrontare la responsabilità di una forza vitale e nuova. Solo allora ci può essere la prospettiva che la materia inerte diventi viva perché riceve “l’anima nel corpo”.

Il Rito Ambrosiano. C’è anche un’altra occasione, unica nel suo genere, per i fedeli della Diocesi di Milano. Il Rito Ambrosiano, infatti, completa la sua riforma, che è iniziata con il Concilio Vaticano II e che è costata molti anni di studio, di ripensamenti, di ricerche.

Ovviamente ci si sentirà, giustamente, sollecitati a cogliere le novità, i significati delle nuove festività, il senso di cambiamenti, unendo anche la nuova traduzione che, per orecchi abituati alla precedente, saranno interessanti novità.

Ma, prima di tutto, si avranno il coraggio e l’accortezza di parlare di che cosa è, veramente, il culto per il popolo di Dio, viste le disinformazioni e l’equivoco che, senza colpa palese di qualcuno, si perpetuano nel popolo cristiano che frequenta la Messa la domenica? 

Si riuscirà a riprendere le linee fondamentali del “Culto spirituale” superando la semplice frequenza domenicale?

Si saprà dire che, prima, viene la responsabilità di testimoniare, nella vita di tutti i giorni, la volontà del Padre? 
E sapremo dire che la Messa non sostituisce, non tranquillizza, non risolve i nostri problemi con Dio quanto piuttosto li apre, li rimette in discussione, li verifica, li giudica e li irrobustisce nella prospettiva della speranza di Gesù? 

Il nuovo tempio. Se un tempo c’era un luogo dove Dio abitava ed era il Tempio di Gerusalemme, oggi, per chi è cristiano, c’è un nuovo tempio che non è più un posto, non è una costruzione, ma è Gesù risorto. Ogni persona, che crede in Gesù, ha Gesù nel cuore e quindi è, ella stessa, il nuovo tempio di Dio. 

Nel mondo antico il culto si svolgeva nel tempio, mentre si offrivano sacrifici di animali e prodotti della terra, ma già i profeti dicevano che non era sufficiente. Ai sacrifici di animali uccisi bisognava, ancor più, unire la conversione del cuore. A proprio rischio, si battevano per unire liturgia e vita, culto e società: il cuore della loro predicazione era proprio nel ribadire l’intreccio tra preghiera e giustizia. Senza l’adesione esistenziale, il culto diventa magia o degenera in farsa.
Gesù non si è sottratto al tempio. Anch’Egli offriva sacrifici secondo le usanze ebraiche, ma insistette perché il vero modo di unirsi a Dio, suo Padre, era quello di fare la sua volontà. E il Padre gli si è manifestato in molti modi. Certo, non possiamo pretendere di conoscere questi rapporti tanto intimi e personali, ma, per quanto possiamo capire, Gesù scopriva la volontà del Padre mentre pregava, mentre ripensava alla Sacra Scrittura, mentre la gente lo supplicava, mentre sentiva misericordia per la sofferenza delle persone, quando scopriva l’umiltà e la ricerca della fede ecc.

Anche per Gesù ci fu un particolare “Culto spirituale”. Fu quello di accettare di restare coerente all’amore del Padre, coraggioso nel manifestare la verità della sua missione, nell’accettare di voler bene a tutti fino alla morte, perdonando e scusando chi gli faceva del male.

Il suo culto non fu, prima di tutto, nei gesti, ma nell’amore che portò e nella fedeltà: questi provocarono fatti e scelte.

Noi cristiani non abbiamo più un tempio di pietra, ma abbiamo la fede in Gesù e nella sua testimonianza. Noi, in Lui, siamo tempio di Dio. Così, anche noi siamo chiamati a vivere lo stesso “Culto spirituale”. 

1. Nel NT i cristiani sono pietre viventi, edificate in dimora spirituale, per offrire, quale santa comunità sacerdotale, dei sacrifici spirituali graditi a Dio per mezzo di Gesù (1Pt 2,5).
2. Il tempio di Dio siamo noi e quindi: "Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro “Culto spirituale”. Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto" (Rom 12,1-2). La piena liturgia quotidiana che Paolo suggerisce, in sostituzione del tempio e degli animali, è il “Culto spirituale” o "l'offerta del corpo": il culto nello Spirito. 

Il corpo è il luogo dell'incontro, della relazione con Dio, con gli altri e con il mondo. E l'offerta del corpo consiste nel non conformarsi a questo secolo, ma nel trasformarsi. I versetti sono un continuo richiamo al culto: offrire, sacrificio vivente, culto, santo, gradito a Dio, perfetto.
3. Il credente si ritrova a celebrare questo culto in comunione con Gesù che ha obbedito al Padre, obbediente come Gesù (Eb 5,7-10): “Proprio per questo nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà;  pur essendo Figlio, imparò tuttavia l'obbedienza dalle cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote alla maniera di Melchìsedek”.

Noi possiamo rendere culto a Dio solo entrando nel culto resogli dal Figlio:(Eb 7,25): “Perciò (il Figlio) può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si accostano a Dio, essendo egli sempre vivo per intercedere a loro favore”. 

E il brano più profondo e grandioso nella lettera agli Ebrei rilegge il salmo 40 e ripropone il “Culto spirituale” di Gesù. 
“Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito  né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: Ecco, io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per fare, o Dio, la tua volontà. Dopo aver detto prima: non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose tutte che vengono offerte secondo la legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Con ciò stesso egli abolisce il primo sacrificio per stabilirne uno nuovo. Ed è appunto per quella volontà che noi siamo stati santificati, per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, fatta una volta per sempre”. (Eb 10,5-10)
4. L'Eucaristia viene riletta nel dono del Figlio, offerto una volta per sempre, per cui il sacramento ci ripropone oggi questo amore unico di Gesù, coinvolgendoci nel fare come Lui ha fatto: "Fate questo in memoria di me". Nell'Eucaristia siamo interpellati da Gesù per poter, ogni giorno, riproporre il “Culto spirituale”.
5. Il “Culto spirituale” nasce dal fatto che siamo radicalmente di Gesù poiché battezzati. E quindi nasce per la fede. La prospettiva di vivere questo culto resta sempre, anche senza la frequenza dell’Eucaristia, in caso non si possa frequentare per cause esterne. 

“Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta. I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare».  Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità»” (Gv 4,19-25). 

6. La tensione, la speranza, lo sforzo di pienezza (il “Culto spirituale”) ritrovano il loro compimento sacramentale in una comunità visibile di credenti che celebra, nella Messa, l’amore di Gesù che muore e risorge. E’ qui che essa, maggiormente, scopre che ciò che si è celebrato può veramente compiersi nella quotidianità. 
7. Qui sta il punto, ma non se ne parla mai a sufficienza. Abbiamo paura di svilire la liturgia? Di metterla in secondo piano?

8. Ma se non c’è questa chiarezza, l’enfasi nel costruire le nostre chiese non distorce il significato delle costruzioni, almeno nell'immaginario delle persone? Se innalzarle è utile ed importante, lo è per incontrarsi uscendo dalla dispersione della vita, per riconoscerci come popolo, per poter celebrare la Parola e la liturgia, per poter trovare luoghi di silenzio che ci introducano nel sacro (e i motivi possono essere tanti), ma esiste una coscienza diffusa di dimensioni nuove? "Non c'è tempio se non Gesù che è il nuovo tempio”. San Paolo ai greci ripete: "Ebbene, io vengo ad annunziarvi quel Dio che voi adorate ma non conoscete. Egli è colui che ha fatto il mondo e tutto quello che esso contiene. Egli è il Signore del cielo e della terra, e non abita in templi costruiti dagli uomini” (Atti 17,24). 
9. E che cosa ci sforziamo di dire ai separati e divorziati credenti che sono angosciati per non poter ricevere la comunione, se non richiamiamo loro questo “Culto spirituale”? 

10. Non ci stiamo creando un equivoco, quando ripetiamo a dismisura che la liturgia è "culmen et fons" (ed è vero), ma dando la convinzione che basti a se stessa e che non rimanda ad altro? 

E se, a volte, nelle prediche, ci sentiamo di portare delle conclusioni morali, per lo  più sono proposte di linee operative individuali e di buona volontà, ma non suonano come conseguenza di un culto che si compie globalmente nella vita e coinvolge tutti. 

11. Restano le Ave Maria recitate da bambino, la religione infantile, la rassegnazione senza speranza cristiana, la lamentela perenne. “Ma sono andato a Messa e quindi sono a posto". 

12. Ci rendiamo conto che non c’è un purché minimo accordo comune su valori di fondo condivisi, tra cristiani, nel lavoro, nella vita sociale, nello stile di vita? 
Ci rendiamo conto che il popolo cristiano non è diviso tanto su scelte politiche quanto sulle scelte fondamentali dei credenti e non crea problema per nessuno? 

Ma, alla fine della Messa, senza creare un’inquietudine di ricerca, in questa dispersione sull’essenziale, diciamo senza problemi: “Andiamo in pace”, interpretato come: “Andiamo tranquilli.”

13. Perciò la liturgia della Messa domenicale deve essere un ponte tra passato e futuro, attenta alla vita quotidiana. Nella settimana passata abbiamo scoperto la bellezza, i doni ricevuti, i piccoli progressi insieme alle povertà, alle paure, alle mancanze, ma, forti del suo perdono e della sua forza, agganciamo il coraggio del rischio e il progetto del cambiamento nel mondo. 

Allora, pur preoccupandoci (e giustamente) di una liturgia dignitosa, non diventiamo enfatici, cavillosi sui riti, “pomposi nelle forme”, faraonici nelle costruzioni. C’è un popolo che si incontra nella fede ed ha bisogno di risentire valori di vita e fede profonda, testimonianze e prospettive. Preoccupiamoci che i cristiani presenti in Chiesa abbiano proposte e suggerimenti di un minimo di condivisione comune, di scelte coerenti, di sforzo di cambiamento, di giudizi su fatti e avvenimenti, di un lavoro comune nello sviluppo di “comunità di persone” nelle aziende, di valorizzazione delle persone marginali ecc.

14. San Pietro scrive nella sua prima lettera: “Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo” (1Pt 2,4-5).

Sempre nella linea del dono di Gesù, noi siamo incoraggiati ad essere, nientemeno, “imitatori di Dio”. “Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore” (Ef 5, 1-2).

15. Infine, richiamandoci alla comune radice del popolo di Abramo, dei profeti e di Gesù, ricordiamo che nella loro spiritualità, gli ebrei credenti vedono, in ogni momento e in ogni condizione di vita, la possibilità di adorare il nome dell'Altissimo, di essere al suo santo servizio e di mantenere, nella propria vita, un atteggiamento di benedizione e di lode. Non a caso anche l’Eucaristia è una grande benedizione di lode al Padre, un “Rendere grazie”.

               Don Raffaello Ciccone

A 40 anni dal SESSANTOTTO 

rivisitazione storica e desideri per l’oggi

Premessa
· Non è facile rileggere il “68” che risulta un periodo storico molto complesso. 

· Il nostro tentativo vuole essere un piccolo contributo per capire come e perché in quegli anni è esploso un movimento, che, nel bene e nel male, ha segnato un passaggio, un prima e un poi, una cesura, un fatto discriminante per la cultura e la mentalità di quegli anni.

· Si sono affacciati con forza sia lo scontro con i valori e i riferimenti della società tradizionale (autorità, religione, famiglia…), sia l’ingresso di nuove categorie (soggettività, libertà, partecipazione…).

· A noi interessa rivisitare questo momento storico, per cogliere alcuni suggerimenti per il tempo che stiamo vivendo come società e come Chiesa. 

1. Il Sessantotto
· Il 1968 è stato, per molti versi, un anno particolare, nel quale grandi movimenti di massa socialmente disomogenei (operai, studenti e gruppi etnici minoritari) spesso formati per aggregazione spontanea, attraversarono quasi tutti i paesi del mondo occidentale con la loro carica contestativa e sembrarono far vacillare governi e sistemi politici, in nome di una trasformazione radicale della società. 
· Esso riuscì a modificare ed uniformare comportamenti, abitudini, modi di pensare, di parlare, di scrivere, di leggere, di stabilire le relazioni umane, di concepire il giusto e l’ingiusto, la libertà e l’oppressione, forse persino il bello e il brutto.

· Il Sessantotto è stato un movimento sociale e politico ancora oggi controverso: per molti ci ha portato ad un mondo "utopicamente" migliore, per altri ha spaccato e distrutto la moralità e la stabilità politica mondiale.

· Nonostante fosse diffusa in tutto il mondo, la protesta giovanile si spense, quasi ovunque, all'inizio degli anni '70, apparentemente senza aver riportato risultati significativi. 

· Il Sessantotto, quindi, si caratterizzò più come una rivolta etico-politica dei giovani contro la società, che come un insieme di movimenti politici, finalizzati alla realizzazione di un programma ben definito. 

· Merito del movimento giovanile di quegli anni fu, soprattutto in Occidente, quello di mettere al centro dell'attenzione valori che, fino a poco tempo prima, erano stati interesse di pochi. Temi come il pacifismo, l'antirazzismo, il rifiuto del potere come forma di dominio di pochi privilegiati sulla popolazione, i diritti delle donne e l'interesse per l'ambiente entrarono a far parte stabilmente del dibattito politico e socio-culturale del mondo intero.

· In Italia, il movimento non si spense, ma si trasformò aumentando di intensità e continuò per tutto il decennio successivo (in particolar modo con la fiammata del movimento del '77) e con intensità ridotta per altri decenni. In qualche manifestazione sembra durare ancora.

2. Un inquadramento storico

Ogni periodo e fatto storico nascono e si sviluppano su un passato più o meno recente. Schematizzando, possiamo fissare alcune fasi storiche che precedono e seguono la contestazione di quegli anni.

a) Gli anni 60
· A volte si rimprovera al 68 di essere la radice di molti mali. Probabilmente bisogna ricordare quale peso ha avuto nella storia ciò che si è prodotto in quegli anni e la paura che si stava vivendo.

· Si fecero e si ipotizzarono spese militari folli per costruire missili e bombe atomiche. Si viveva, negli anni 64-66, in particolare, sotto la minaccia continua di una possibile guerra mondiale atomica. Ci furono persino suicidi di persone fragili, per l'angoscia di una possibile catastrofe. 
· Il colonialismo stava finendo, ma sorgevano esplosioni irrazionali e tragedie tribali, frutto di una mancata maturazione di un popolo che era stato sfruttato, ma a cui è venuta a mancare la scuola. Nel Congo indipendente, negli anni 60, i primi responsabili politici erano ex preti o ex seminaristi poiché solo a loro era stato possibile studiare.

· Ci si preoccupava per troppe situazioni inaccettabili: la guerra in Vietnam, la repressione in America latina, la morte per fame nel terzo mondo, il razzismo esasperato in USA e in Sud Africa, lo sviluppo caotico di case e di periferie. All’inurbamento selvaggio si aggiungevano case in mezzo ai prati, senza strade e fognature, e le coree con le abitazioni di cartone e lamiera. 

· Il 68, in particolare, fu l’anno della morte di Martin Luther King (4 aprile), al cui funerale era presente e pronunciò il discorso funebre Robert F. Kennedy, a sua volta assassinato il 6 giugno dello stesso anno, a soli 5 anni dall’assassinio del fratello John, che aveva suscitato infinite speranze per le “nuove frontiere”.

· Guerre e genocidi in Africa (Nigeria, Biafra…) misero in luce la miseria del mondo, mentre il terremoto del Belice (14 gennaio 68) svelò la povertà della gente in Italia e il malcostume nel dirigere gli aiuti. 
· Si affacciava sulla scena internazionale una presenza più coesa del Terzo Mondo, con la conseguente lotta alla povertà e al colonialismo (la rivoluzione cubana e la rivoluzione culturale in Cina diventeranno i miti ispiratori della contestazione sessantottina).

· Si ponevano, in quegli anni, le premesse di una forte contestazione nei confronti delle due superpotenze. Nel 56 avvenne l’invasione dell’Ungheria da parte dell’URSS. Questa ingerenza si ripeterà nel 68, in Cecoslovacchia, con la repressione della “primavera di Praga”.
b) In Italia

· In Italia, il 68 ebbe una lunga incubazione nelle lotte sindacali e politiche negli anni sessanta e nel nuovo ruolo dei giovani. Vanno ricordati alcuni fatti:

· a Genova dal 30 giugno al 2 luglio 1960 si svolse una pesante protesta popolare;

· il 5 luglio 1960 la polizia sparò a Licata e uccise Vincenzo Napoli, di 25 anni, ferendo gravemente altri ventiquattro manifestanti; 

· il 6 luglio 1960 a Roma, a Porta San Paolo, la polizia represse con una carica di cavalleria un corteo antifascista, ferendo alcuni deputati socialisti e comunisti;

· il 7 luglio 1960, nel corso di una manifestazione sindacale, cinque operai delle Officine reggiane, tutti iscritti al PCI, furono uccisi dalle forze dell'ordine.
· Un sicuro peso ebbe certamente la prova di forza data dal sindacato e dai giovani che si mostrarono assai meno apatici di quanto si credesse. Determinanti furono, a questo proposito, le vicende legate alla protesta operaia torinese per il rinnovo del contratto dei metalmeccanici, nel luglio del 1962. Scavalcando le posizioni moderate di sindacati e partiti della sinistra, gli operai, spesso giovanissimi, provenienti in larga misura dall’emigrazione interna sud-nord, tennero Piazza Statuto a Torino e zone limitrofe, per tre giorni. Alla fine degli scontri 1250 furono i fermati, 90 gli arrestati processati per direttissima. Giornali e rotocalchi definirono "teppisti", "giovinastri" i molti giovani che avevano preso parte alle manifestazioni. Comunque, per la prima volta, giovani studenti e giovani operai divennero protagonisti delle agitazioni.
· Il periodo 1958-1963 segnò l’ingresso dell’Italia tra i Paesi più industrializzati e la conseguente nascita della “società del benessere”. Crebbero spesa e consumi privati, comparvero la televisione e gli elettrodomestici, la casa divenne un “appartamento”, si diffuse un’etica individualistica. 

· Non mancavano gli squilibri nella crescita. Aumenta il divario tra Nord e Sud, mentre la forte emigrazione dal Sud e dall’Est trovò impreparate le amministrazioni del Nord (mancanza di scuole, case, ospedali…). 

· La politica italiana muoveva i primi passi verso la domanda di cambiamento con l’esperimento del Centrosinistra, favorito da una minor tensione tra le due grandi potenze (la guerra fredda). L’esperienza del Centrosinistra non riuscì a dare risposte adeguate alle attese. 
· L’università era vista come il luogo dei privilegiati, ma, nel frattempo, la riforma della scuola, all’inizio degli anni 60, aveva permesso l’unificazione della scuola media inferiore, obbligando alla frequenza della scuola dai 6 ai 14 anni e abolendovi il latino. Così le nuove generazioni, anche delle classi più povere, venivano alla ribalta e chiedevano l'apertura anche per loro delle università. L’università diventò, in tal modo, un simbolo di questa inadeguatezza e diede il via alla contestazione in alcuni atenei: Trento, Cattolica di Milano, Torino e Roma. Proprio nella capitale, il 1 marzo del 68, avvenne un duro intervento della polizia, a Valle Giulia, che innescò anche la violenza degli studenti. 

· Il sindacato non rifiutò le spinte dal basso e cercò di incanalarle verso esiti compatibili col sistema (l’autunno del 69 registrò alcuni risultati: aumenti salariali, settimana di 40 ore, assemblee nell’orario di lavoro, nascita dei Consigli di Fabbrica, avvio delle 150 ore per la formazione…).

· Anche la politica rispose con l’introduzione dei referendum e delle regioni, la definizione dello Statuto dei lavoratori, la riforma della casa e un sistema di tassazione progressiva.

· I gruppi rivoluzionari, insoddisfatti, non riuscirono a guadagnare consenso tra i lavoratori. Si affacciò la prospettiva di una azione clandestina e violenta contro lo Stato. In parallelo entrò in azione la “strategia della tensione” che voleva più fermezza e ordine da parte delle Istituzioni: la strage di Piazza Fontana inaugurò la stagione delle bombe. Seguirono gli “anni di piombo” con le iniziative del terrorismo.

3. Le culture e i valori in gioco
· Culturalmente, ce lo ricorda anche Paolo VI, il maggio francese sviluppò la sua ideologia sotto l'insegna delle tre "M.": Marx, Mao e Marcuse", rileggendoli nella ricerca di una “libertà completa” (politica e sessuale). 

· Il tema della liberazione fu sicuramente al centro del movimento del 68, che giudicò società, politica, economia e cultura: tutte risultavano oppressive ed omologanti. In un sistema consumistico ed individualistico l’uomo smarrisce la verità del suo rapporto con se stesso, con gli altri e la natura. Solo la liberazione soggettiva può consentire quella collettiva. Si accentuò, in tal modo, la convinzione che occorreva un processo di riappropriazione del corpo, per ritrovare nuove forme di relazione e la via della soddisfazione del suo desiderio. 

· La critica al sistema fu frontale. Si pensava: “Il falso della società sta nel processo della produzione: il lavoro non è più specificità dell’uomo e condizione della sua libera espressività. Falso è il consumo, indotto dalla manipolazione commerciale del desiderio. La religione è falsa, perché ha rimosso l’istanza umanistica e liberante del cristianesimo. Falso è l’amore, perché riduce il corpo femminile ad una funzione riproduttiva o di soddisfazione del desiderio maschile. Falsa è la famiglia che istituzionalizza il sentimento. Falsa è la politica che serve gli interessi delle classi dominanti”.

· L’esito di questo attacco frontale alla società fu una mutazione del costume e dei rapporti sociali, che modificò le relazioni familiari, le pratiche sessuali, i rapporti tra studenti e professori. 

· Ne deriveranno modifiche sul piano giuridico: legge sul divorzio (1970), introduzione degli organi di rappresentanza nella scuola (1974), la riforma del diritto di famiglia (1975), la legge sull’interruzione della gravidanza (1978).
Temi comuni a tutto il movimento:
1) il rifiuto della guerra, e quindi, nel caso specifico la guerra in Vietnam. Tale rifiuto, nato tra i giovani studenti americani dell’università di Berkelay, si trasformerà in breve in un pacifismo generalizzato. Negli Stati Uniti a questo fronte di lotta si erano unite le battaglie dei neri per i diritti civili, che formalmente avevano già ottenuto la parità dei diritti con i bianchi nel 1964;
2) l ’antiautoritarismo, che si esprimeva nella violenta contestazione dei valori tradizionali trasmessi dalla famiglia e dalle istituzioni politiche. Da questo atteggiamento discese anche la critica ad una scuola considerata assolutamente obsoleta e antidemocratica;

3) la rivolta antigenerazionale metteva in discussione tutto il sistema e l’organizzazione sociale del mondo adulto di allora; 

4) il consumismo. Una generazione che ha vissuto in condizioni infinitamente migliori di tutte quelle precedenti è la prima a contestare il consumismo, che si giocava su tre M (macchina, moglie e mestiere) o su tre S (soldi, sesso e successo);
5) ma il fenomeno di maggior rilievo va colto nella diffusione tra i giovani, per la prima volta nella storia, di una cultura di massa, che trovò nel cinema (James Dean, Marlon Brando), ma ancor più nella musica (da Elvis Preslay ai Beatles) i propri miti ed i propri eroi. 

Nel 68 si volle, anche visivamente, stravolgere i classici canoni del vestire: eskimo e capelli lunghi per i maschi, rivoluzionarie minigonne per le femmine.

Alcune contraddizioni
· All’interno di questo fenomeno caotico e travolgente, via che si affievoliva la spinta ideale, emergevano le stesse logiche da cui ci si voleva allontanare via: esplorazione di nuove forme del piacere, anche attraverso l’uso di droghe leggere, pur combattute come “alienazione per un nuovo consumismo ed asservimento”. 

· La libertà sessuale diventò quasi un obbligo ed una nuova mercificazione. Il principio assemblearistico sembrò la caricatura del confronto democratico. La contestazione della violenza finì col corteggiare una violenza alternativa. 

· Ma la contraddizione di fondo risultò quella di vedere in ogni limite posto al desiderio un’istanza di censura e mai una condizione per una vera libertà. Alla fine è risultato incompiuto il ripensamento del rapporto tra libertà soggettiva e libertà collettiva. 

4. La Chiesa in quegli anni

· In quegli anni (62-65) la Chiesa stessa, con il Concilio Vaticano II, si impegnò in un profondo processo di aggiornamento. 

· Giovanni XXIII, convocando il Concilio, coglieva e prendeva sul serio alcuni “segni dei tempi” (il grido dei poveri del Terzo Mondo, la voglia di liberazione delle donne, la domanda di giustizia dei lavoratori) e voleva ascoltare e capire, per rimettere in cammino e in dialogo una Chiesa estranea al mondo contemporaneo.

· Il 68 risentì fortemente l'influsso delle speranze che il Concilio Vaticano II (1962-65) aveva suscitato nel mondo cattolico: aveva aperto le porte al mondo moderno, accettando di entrarvi in dialogo con fiducia, e alle confessioni cristiane, mentre iniziò particolari contatti e sviluppò stima verso le altre religioni. Una eredità del Concilio che restò molto importante negli anni successivi fu la scelta di una chiesa povera e il progetto pastorale di una "Chiesa dei poveri". 

· Nel 1967 Paolo VI firmò l'enciclica "Populorum progressio" dove “denuncia l'imperialismo internazionale del denaro, difende i poveri e persino, in casi estremi, le loro istanze rivoluzionarie”. Nel frattempo molti paesi dell'America Latina caddero sotto la dittatura e i vescovi dell'America Latina si radunarono nel 1968 a Medellin, in Colombia, iniziando il dialogo con i teologi della "teologia della liberazione" e quindi sulla "scelta degli ultimi o scelta dei poveri". 

· Paolo VI fu colui che prese le redini del Concilio nel 1963 e divenne la guida sofferente e coraggiosa nel difficile tempo postconciliare. 

Il Notiziario n. 54 dell’Istituto Paolo VI ha pubblicato alcuni inediti di Papa Montini proprio sul tema della contestazione giovanile. Viene delineato il suo modo di leggere ed affrontare gli anni della contestazione.

Con intelligente pedagogia ha indicato con fermezza le contraddizioni insite nella smania del cambiare tutto e subito e il rischio di condannare indiscriminatamente il passato, fino alla sua rimozione e distruzione. Ma con altrettanta lucidità ha saputo leggere l’ansia di verità, il rifiuto dell’ipocrisia e il desiderio di autenticità, indice di sana vitalità da raccogliere ed orientare. Ha saputo riconoscere in una parte di quella generazione la disponibilità all’apertura verso più trasparenti ideali di trasformazione personale e sociale.

Soprattutto ha saputo cogliere il fenomeno della contestazione giovanile come un effetto dirompente dell’annunciata società del benessere, che spesso finì col moltiplicare i mezzi e svuotare i fini. Così è riuscito a cogliere nei giovani la domanda di una più genuina qualità dell’umano, insieme alle esigenze concrete di partecipazione, di dialogo e di rapporti non formali.
· Una larga parte del mondo giovanile veniva dalla realtà cattolica (non dimentichiamo che il Concilio, per molti, è stato una scuola). Giovani cattolici iscritti alla CISL, alle ACLI, a GL (Gioventù lavoratrice, sorta in parallelo con GS: Gioventù Studentesca), giovani di oratorio o facenti riferimento a Taizè svilupparono iniziative e maturazioni personali di particolare impegno nel volontariato. Si maturarono forme interessanti di presenza attiva nel terzo mondo, si iniziarono scelte professionali che preferivano l’impegno sindacale al fare i commercialista, il magistrato invece che l’avvocato, il giornalista invece che il notaio.

Nelle parrocchie molti giovani scoprirono una affinità profonda con la sensibilità che ispirava la testimonianza evangelica di sacerdoti, come Primo Mazzolari, Ernesto Balducci, Lorenzo Milani e si impegnarono nella Comunità cristiana, là dove furono accettati. Frequentarono le periferie, organizzando doposcuola per ragazzi in difficoltà, ma con l’intento di restituire loro la parola, come diceva don Milani.
· Forse anche la vicenda delle ACLI fu dolorosa conseguenza del 68. Si erano impegnate già nel 48 a costituire un nuovo sindacato, libero dalle connessioni politiche, che, nel 1950, divenne Confederazione Italiana Sindacato Lavoratori (CISL). Attorno agli anni 1966/67, avevano cambiato la loro linea di sviluppo e di azione, superando il collateralismo politico con la DC e scegliendo, quindi, di essere “ali cristiane del Movimento operaio" invece che “ala operaia del Movimento cattolico". A Vallombrosa, in un convegno (1968) si iniziò a  parlare di “Ipotesi socialista”. Era il tempo del "socialismo dal volto umano”: richiamo alla esperienza parallela di Allende in Cile, alle ipotesi di democratizzazione del nord Africa, alle aperture derivanti dalla lettura della “Populorum progressio”. Restò comunque solamente una “Ipotesi” senza particolari contenuti, dibattuti, però, per restare fedele al Movimento operaio. Per grandi paure e sofferenza le ACLI furono comunque "deplorate" da Paolo VI nel 1972 e venne tolto loro l'assistente ecclesiastico. Tutto questo produsse una crisi nel movimento, ma non venne mai messa in discussione la fedeltà alla Chiesa.
5. Indicazioni e prospettive per l’oggi
La rilettura storica di quegli anni, certamente incompleta e forse un po’ di parte, può essere una griglia interessante per un confronto sulla realtà di oggi. 

A 30 anni dal 68, il cardinal Martini, intervenendo ad un Convegno organizzato dall’Azione Cattolica di Milano nel 1998, portò la sua testimonianza, ricordando alcuni pungoli positivi maturati in quegli anni:

a) il pungolo della povertà: povertà della Chiesa, povertà personale. Era un tema vivo nelle comunità cristiane, perché si percepiva il rischio di un imborghesimento e di una dimenticanza dei poveri,
b) il pungolo della politica: tanto volte questa istanza veniva esasperata, facendo della politica l’unica cifra interpretativa; tuttavia aiutava ad uscire da una forma di cristianesimo privato e suscitava il bisogno di aprirsi a orizzonti sociali per sentirsi responsabili, forse in modo eccessivo, dei problemi planetari,
c) il pungolo della coerenza col Vangelo: in quegli anni si cercava molto la coerenza, la trasparenza, l’autenticità. 

Non ha mancato, nel suo intervento, di cogliere alcuni fattori negativi: la fretta e l’esasperazione, la superficialità e l’intolleranza. 

Sulla scia di questa testimonianza, tentiamo di capire la distanza, l’orizzonte e la mentalità in cui ci si è mossi allora e in cui ci muoviamo o, forse, arranchiamo oggi.

a) La società di allora
1. Ci fu, allora, una contestazione al consumo che stava prendendo particolarmente piede e veniva sempre più stimolato con tecniche psicologiche sofisticate. 

2. Il progetto nella società si poneva in termini di uguaglianza e non di privilegio.

3. La contestazione al potere ed all'autorità non era in funzione di una loro conquista, ma per obbligarli a diventare servizio ed attenzione alle persone in maggior difficoltà.

4. L’apparire doveva essere meno significativo (vedi la contestazione alla "prima della Scala" alla vigilia di S. Ambrogio del 68). Provocatoriamente ci si vestiva in modo trasandato per dimostrare che ci può essere genialità e umanità di valore anche in chi non ha soldi per vestirsi bene. Si diceva con dispetto: “Purtroppo se sei elegante, hai possibilità di fare carriera”.

5. Il progetto della nuova società si apriva e si fondava nel movimento, nel procedere, nel superare la paura, nel coinvolgersi con altri, nell'essere attenti alle esigenze di autonomia e di libertà, nel credere che la politica potesse cambiare ogni cosa.

6. I localismi non erano pensati come valore, ma considerati ghetti. L’aspirazione era quella di diventare cittadini del mondo. "Siamo sulla stessa barca". Ha inciso profondamente sulle coscienze. 

7. Di fatto gli anni 60 sono stati un periodo di grandi conquiste per il mondo del lavoro, di grandi decisioni e premesse di cambiamenti significativi nel settore industriale. Così Il sindacato veniva percepito come un grande valore di aggregazione e uno strumento insostituibile di cambiamento. Spesso si sono visti studenti orgogliosi di poter partecipare insieme agli operai a manifestazioni comuni (meno orgogliosi erano gli operai).

8. Grande valore veniva riconosciuto al lavoro manuale che portava, fondamentalmente, a sentirsi uguali. 

9. Esisteva una particolare attenzione al nuovo, al diverso, al Terzo mondo, alla pace.

b) Oggi! Non ha senso una nostalgia del 68, ma guardiamolo con attenzione.
1. Siamo sempre più figli del benessere e del consumismo, sia come ricchi che come poveri. Ma le idee forti non nascono dal benessere, ma dal disagio. Oggi non ci si ribella in massa, ma a livello individuale. La fuga nella droga è una forma individuale di disperazione e di noia. Difficilmente si socializzano le ragioni dello scontento.
2. Allora c'era una volontà di vivere insieme e di cercare di migliorare le condizioni di tutti, magari contro la società, nel nome delle comunità spontanee, che nascevano dal basso. Oggi, in alcuni movimenti, prevale l’incapacità a lanciare un messaggio di collaborazione o di mutamento all'interno della società nel suo insieme. Tendono piuttosto a garantirsi l'uso di nicchie di licenza individuale. In questa mancanza di prospettive sociali viene a mancare una volontà di mutamento. Come dice Bauman, siamo in una “società liquida” in cui il massimo che si possa fare è nuotare per non essere travolti.

3. Quando si hanno vent'anni o meno, si dovrebbero avere obiettivi alti. Se uno guarda verso il cielo probabilmente in cima a un pioppo ci arriva. Se si comincia a diciott'anni a guardare a una poltrona, probabilmente si arriverà soltanto a sedersi su uno sgabello. Sembra che vengano meno tensioni progettuali, mentre si resta refrattari ad ancorare la propria esistenza a una dimensione di progetto. 

4. Ma per che cosa, allora, ci si batte? Che cosa conta davvero? Il mondo adulto che cosa propone? Per il solo danaro o carriera, si è meno capaci di affrontare le frustrazioni. Basta una delusione, per esempio di tipo affettivo, e tutto il mondo crolla. Forse anche questo aiuta a spiegare la fragilità dei giovani d’oggi.

5. Sappiamo che vera cultura è la capacità di saper guardare i problemi, mettendosi dalla parte di chi li vive, li soffre, li subisce e sta male . Oggi, salvo sostanziose eccezioni, senza esserci una grande differenza tra credenti e non credenti, sembra si percepisca come normale e giusto guardare i problemi che la società vive, solo dal proprio punto di vista o meglio dal proprio interesse.

6. Siamo in un mondo pieno di guerre più o meno conosciute. Ma siamo un’umanità anestetizzata di fronte alle tante morti quotidiane per la fame o per le bombe. L’impegno per la giustizia nel mondo risulta qualcosa di impossibile, se non inutile, anche, pare, nell’agenda di chi è impegnato in politica. Ma forse non dipende tutto dalla impotenza, da svalutazione delle nostre possibilità, da mancanza di speranza, da paura di perdere?
c) Una Chiesa in disagio 
1. La comunità cristiana, in genere, si è sentita molto a disagio, in quegli anni, e spesso ha reagito davanti alla voglia di “fare assemblea”, interpretandola come forma di populismo, se non di anarchia. La convocazione di una assemblea, nella Chiesa, poteva essere solo opera diretta dell'autorità che, in ultima istanza, avrebbe detto l'ultima parola. Non era pensabile un’assemblea senza un'autorità costituita, luogo di riflessione e di democrazia. Poi, spesso, tale democrazia diretta veniva manipolata, ma questa era la degenerazione. 

2. Sul problema del prendere la parola dei laici nella liturgia si sono avute lacerazioni dolorose di intere comunità. C’era il timore che si introducessero elementi democratici di consultazione, di voto a maggioranza, poiché nella Chiesa la forma più alta e consona del prendere decisioni è stata quella dell'essere in comunione. Ma se non c'è ascolto, confronto, riflessione aperta e ricerca, l'essere in comunione non permette l'approfondimento, ma pretende solo l'obbedienza.

3. Spesso le forme esasperate e le manifestazioni scomposte non hanno fatto riscoprire i valori o almeno le aspirazioni soggiacenti, per cui, nella quasi totale unanimità si è demonizzato via via ciò che avveniva, complici i media. In fondo il 68 è avvenuto anche per un intervento di esigenze e valori che erano scaturiti dal Concilio, che però, in molte parti, è stato accantonato.

4. Complici ovviamente sono state le esasperazioni sul rifiuto dell’autorità, delle Istituzioni, del rispetto del matrimonio e della famiglia.

Il timore del cambiamento ha portato anche a difficoltà nei seminari, disorientamento nel rapporto tra sacerdoti, delusioni ed abbandoni, diffidenza verso educatori più aperti. 
5. Sono sorte piccole “comunità di base”, ma una reciproca incomprensione con l’autorità ecclesiale le ha viste via via marginalizzate.

6. Una presenza particolarmente preziosa, se valorizzata, sarebbe stata quella dei “preti operai”, ma salvo un personale rispetto per il loro coraggio e la loro fatica, non è stata presa in considerazione la loro esperienza.
d) Una Chiesa da “riconciliare”?
1. La Chiesa deve saper rileggere e cogliere i segni positivi che ci sono nel mondo e nelle persone. Dio continua a parlare attraverso la storia. Occorre più che mai una Chiesa innamorata della gente delle sue fatiche e delle sue attese e pronta a collaborare con tutti per il bene del Paese. Non va dimenticato il coraggio del primo Convegno Ecclesiale di Roma, voluto da Paolo VI nel 1976, in cui ci si ascoltò, aprendo le porte anche alle Comunità di base.
2. Il devozionismo sembra ritornare con forza e se non manca la voglia di pregare, tuttavia non si capisce quanto la preghiera sia un momento di conversione e di assunzione di responsabilità nella Chiesa e nel mondo.
3. C'è oggi la voglia, pur tra alterne vicende, di riscoprire la Parola di Dio. Siamo ancora in difficoltà, tuttavia, circa gli strumenti che rendano possibile questa attenzione. Il momento fondamentale è, normalmente, la liturgia domenicale, ma non è sufficiente, per una maturazione all'altezza dei tempi, il semplice ascolto delle Scritture e la predica. Certamente si sono moltiplicati incontri, gruppi familiari, conferenze sulla Scrittura, ma difficilmente viene impostata una scuola della parola che sia accessibile ed abbia una certa continuità, offrendo strumenti personalizzati da utilizzare nella settimana.

4. Non si è sviluppata una opinione pubblica nella Chiesa italiana, per cui non c’è dibattito, ricerca e confronto. Tutto troppo deciso all’unanimità. 

5. La responsabilità dei laici è solo una pretesa e non una reale possibilità. Neppure la diminuzione dei sacerdoti ci aiuta a cambiare registro. I problemi sono tutti sulle spalle dei preti, salvo poi lamentarsi e non riuscire a dedicarsi ai compiti fondamentali: Parola, sacramenti, carità.

6. Non si sente più ormai parlare della “Chiesa dei poveri” e quindi della scelta degli ultimi. 

7. Non si ricorda a sufficienza che lo Stato, nella società civile, deve farsi carico dei diritti delle persone, senza abbandonarle al volontariato che, non avendo una forza sufficiente per risolverne i problemi, lasciato solo, offre forme di elemosina.
8. È maggiormente maturata l'attenzione al territorio, anche se limitato ad alcune persone che fanno parte di gruppi. Si è affinato, nelle comunità cristiane, l'impegno verso i poveri, mentre globalmente persistono diffidenze verso gli immigrati e diversi.

9. Il clima di paura e di insicurezza, normalmente indotto, tende a mantenere diffidenza verso il mondo politico e il mondo sindacale, salvo poi pretendere favori nel momento del bisogno.

10. Le parrocchie, nel disorientamento che è avvenuto in questi anni, sono quelle che ancora mantengono capillarmente una seria presenza sul territorio, significativa anche per chi non frequenta la stessa Chiesa. Ma rimane forte il rischio di risultare una agenzia di servizi.

6. Alcune considerazioni finali

In un suo intervento al Congresso della DC del 1969 (vedi Angelo Bertani in “Il messaggero di S. Antonio”, maggio 2008) Aldo Moro diceva: “Abbiamo sentito che importanti novità erano all’orizzonte e che i rapporti tra società civile e società politica non erano, come non sono, più gli stessi... Quello che i giovani hanno annunciato, anche se questa scoperta sembrò generata dalla stanchezza e delusione, le attese di liberazione e di umanizzazione del mondo del lavoro, l'emergere di più rilevanti poteri locali a fronte dello Stato, una esperienza sindacale sempre più ricca e incisiva, una consapevolezza di sé, del tutto nuova, della società civile, tutto questo è la storia di oggi, che non può in alcun modo essere ricacciata indietro, come se essa non fosse mai stata... 

C'è un mondo nuovo che nasce, e vincerà... Se noi vogliamo essere ancora presenti, ebbene dobbiamo essere per le cose che nascono, anche se hanno contorni incerti, e non per le cose che muoiono, anche se vistose e in apparenza utilissime”. E ancora: “Questa Italia disordinata e disarmonica è però infinitamente più ricca e viva dell'Italia più o meno bene assestata del passato. E questa è solo una piccola consolazione. Perché anche nel crescere e del crescere si può morire, ma noi siamo qui perché l'Italia viva”.

· La classe dirigente non volle capire il tempo e il cambiamento, non seppe affrontare la realtà e quindi maturare un'etica civile, perdendo così un'occasione preziosa.

· Non è, infatti, pensabile un ritorno di simile sensibilità. Anche se non tutti sentivano un forte impegno sociale, tuttavia esisteva una particolare attenzione a problematiche sociali ed a valori che oggi sembrano sepolti.

· Abbiamo già accennato e sintetizziamo alcune accentuazioni pericolose che si sono fatte sentire, insieme con la delusione di non trovare soluzioni: lo spontaneismo, un eccesso di movimentismo, la sopravvalutazione del marxismo e di altre forme che prendevano la cultura moderna, la non rigorosa condanna della violenza, una certa confusione tra l'intollerabilità della fame e miseria dei paesi sottosviluppati e sottoposti a dittatura e i problemi delle democrazie sviluppate. Col volere "tutto e subito", via via si rifiutò, da parte di alcuni, un codice etico di valori per cui si affermava: "è vietato vietare", nella rilettura consumistica della sessualità e nella guerra alla famiglia.

· Si percepì una fondamentale fragilità che cancellò speranze, soprattutto dopo Piazza Fontana, le stragi di Brescia e di Bologna e l’impossibilità di trovare i colpevoli.

· Sono senz'altro, tuttavia, rimasti intatte, soprattutto nel mondo giovanile, le attese di una realtà più profonda e più ricca di valori e di significati. Se si ha l'impressione di non trovarne traccia perché si resta impressionati dal culto che si sviluppa, oggi, per lo sballo, il relativismo, l'ossessione del danaro (ma non tutti, per fortuna, anzi), probabilmente queste attese che sono nel cuore di ciascuno mancano di sufficienti speranze e di concrete prospettive nel futuro.

· Ogni persona che voglia davvero portare gioia e frutto sa che non c'è niente di più significativo del saper riflettere, del saper contemplare, del credere che il bene ha comunque valore, dell'essere fedele ad un progetto che si verifica di giorno in giorno, del mantenere la fede in Colui che nella morte in croce per amore ha trovato il riscatto del mondo dal male.
Gruppi di presenza cristiana

Sintesi dell’assemblea del 21-6-2008

Don Raffaello ha presentato il progetto pastorale per il prossimo anno (2008-2009): “Famiglia diventa anima del mondo”. Si intende guardare alla famiglia nel suo rapporto con la società ed al contributo che essa può dare alla vita della città.

Il progetto di Dio è di stare con noi, di accompagnarci; a noi chiede di collaborare, di dargli una mano. I capitoli di questa lettera dell’Arcivescovo prendono in considerazione:

- la testimonianza che la famiglia può dare vivendo la propria fede;

- il cammino in cui è inserita la famiglia che custodisce il germoglio della vita e si occupa della cura della persona;

- l’attenzione che la comunità cristiana deve avere per la famiglia oggi in difficoltà per mancanza di criteri chiari, per i ritmi di lavoro, per l’educazione fatta dai media che hanno una forte capacità di pressione sulle persone che finiscono col non pensare;

- la casa ed il lavoro, due pilastri fondamentali per la famiglia. Oggi mancano le case in affitto, per cui occorre l’intervento delle Istituzioni. Per quanto riguarda il lavoro c’è da riscoprire il suo significato di responsabilità, di servizio, di dignità, di maturazione della persona, di gratuità, aiutando soprattutto i giovani a percepire questi valori. La festa rappresenta il fine del lavoro, è il momento del riposo e dell’approfondimento delle relazioni familiari e sociali;

- la collaborazione della famiglia con le Istituzioni per umanizzare la città, facilitando, ad esempio, l’inserimento e l’integrazione degli immigrati che, oggi, sono il capro espiatorio delle paure, ampliate anche dai messaggi mediatici.

Sono seguiti quindi uno scambio di riflessioni e di esperienze dei rappresentanti dei diversi gruppi presenti nelle aziende. 
Non è sufficiente essere cristiani solo la domenica partecipando alla messa: il Signore lo si incontra anche nei colleghi, nelle persone che si contattano, facendo il proprio lavoro che spesso fa emergere contrasti con la propria fede (ad esempio quando si devono effettuare pignoramenti nei confronti di famiglie in difficoltà). In questi casi può essere utile vedere l’altro con l’ottica del fratello, condividendo i problemi e portandoli avanti insieme. 
Si sono verificati dei casi in cui chi non arriva alla fine del mese con lo stipendio ha chiesto prestiti ai colleghi; così come si è offerto l’equivalente di un’ora di lavoro per aiutare un collega al quale una frana ha distrutto la casa. E’ possibile vivere la carità anche andando a trovare i colleghi ammalati. 
Si tratta di accettare che il Signore ci cambi attraverso la preghiera quotidiana, vivendo il regno di Dio, adottando uno stile di vita sobrio. Da soli è difficile maturare: il piano pastorale del prossimo anno indica un modo concreto per affrontare i problemi e le varie situazioni di difficoltà.

Come credenti e come comunità cristiana abbiamo il compito di risvegliare la coscienza dei nostri colleghi: infatti, stando a contatto con le persone, si percepiscono un forte individualismo (ad esempio facendo straordinari a dismisura) ed una certa paura nei confronti degli immigrati (vedi il diffuso desiderio di cacciare i Rom), come anche le ultime elezioni politiche hanno evidenziato.

Per quanto riguarda i giovani è stata segnalata un’impresa che, in pochi anni, è passata da 1400 a 2000 dipendenti, assumendo diversi giovani; per contro, in altre aziende diversi giovani meridionali, assunti con un salario di 1000 € a fronte di un affitto per la casa di 800 €, hanno preferito tornare al sud a fare i “vagabondi”, così almeno “non spendono soldi”.

E’ stato suggerito di affrontare il problema della casa anche ricorrendo al recupero sia di edifici ormai abbandonati, sia di quelle strutture, appartenenti ad ordini religiosi, che oggi non sono più utilizzate.

Qualcuno ha fatto notare che si tratta essere sale della terra e luce del mondo, attraverso un vera esperienza di comunione e di amicizia, anche nei luoghi di lavoro.

Don Raffaello ha quindi richiamato alcune indicazioni:

- essere cristiano in azienda significa vivere la propria fede insieme agli altri che non la vivono, ma condividono alcune idee sulla persona; dobbiamo sempre ricordare che siamo in una realtà che il Signore ama; non siamo migliori degli altri, ma abbiamo coscienza che Gesù è presente qui;

- è fondamentale la preghiera che ci sostiene nel nostro cammino di maturazione;

- lo stile del credente è di operare sentendosi responsabile davanti a Dio. Gesù parla ai 12 discepoli che sono il nuovo popolo di Dio, inviato per portare Gesù nel mondo;

- non tocca a noi convincere la gente, dobbiamo testimoniare, cioè dire come stanno le cose. Nel rapporto con gli altri ci devono interessare i loro motivi, conoscere i loro “perché”, anche se non si condividono, e poi parlarsi, senza pretendere di convincerli o di vincerli. Gesù ci chiede di camminare insieme con le persone, di essere servitori, di ottenere che la gente pensi, di avere un rapporto di amicizia e di rispetto, anche se si è in disaccordo;

- Gesù ha detto più volte: “Non abbiate paura”. Bisogna liberarsi dalla paura perché essa è peggiore della cattiveria, non ha ragioni che la sostengano, porta al sospetto, alle prepotenze, all’oppressione ed alle guerre. La paura si supera quando si ragiona e si affrontano i problemi;

- una volta l’imprenditore faceva anche delle case e forniva dei servizi a chi lavorava nella sua azienda; oggi sono necessarie case a canone moderato per chi deve ancora costruirsi la vita.

In conclusione, le responsabilità sono gravose, ma la fiducia nel Signore ci dona serietà insieme a tanta serenità. Al prossimo incontro.
           Marcello Veronelli

Politica: parte la scuola per i giovani

Al via a ottobre il Percorso di formazione per i giovani, a vent’anni dalla prima esperienza promossa dalla diocesi. L’iniziativa nasce dall’interesse delle nuove generazioni a conoscere e capire. Coinvolte numerose realtà cattoliche.
Il programma

Partirà il 3 Ottobre il nuovo Percorso di formazione sociale e politica per giovani promosso dalla diocesi. Il progetto prevede tre momenti: 
1. Incontri introduttivi a settembre e ottobre. 
La serata inaugurale svilupperà il tema “Parola e politica”; il 10 ottobre, incontro di taglio storico sul percorso dei cattolici in politica in Italia; il 17 ottobre, la Costituzione.

2. Un secondo momento sarà sulla formazione personale e spirituale (novembre-dicembre): vi sarà la possibilità di incontro sia con un percorso nazionale della Fuci (a Milano per l’occasione sul tema “Standard di eccellenza e servizio al bene comune”), sia di spiritualità insieme a cristiani impegnati in politica e nella società. Inoltre a dicembre, la vigilia di S. Ambrogio, vi sarà la possibilità di ascoltare il tradizionale Discorso alla città del cardinale Tettamanzi e partecipare agli esercizi spirituali in preparazione al Natale, presso l’Eremo di San Salvatore.

3. Da gennaio ad aprile 2009 si affronteranno temi e linguaggi della società e della politica: 
- il 9 gennaio “Storia e magistero: la Dottrina sociale della Chiesa”; 
- il 23 “Democrazia, partecipazione e sistemi politici”; 
- il 30 partecipazione all’incontro del Cardinale con gli amministratori locali di Milano; 
- il 6 febbraio “Finanza e politica”; 
- il 20 “Il mondo che cambia: Europa e globalizzazione”; 
- il 6 marzo sul lavoro; 
- il 20 “Giustizia e società”; 
- il 3 aprile “Giustizia e diritti dell’uomo”. 
Infine il progetto si concluderà con una visita guidata ai palazzi istituzionali di Roma o della Ue a Bruxelles.

Gli incontri si terranno il venerdì, dalle 18.30 alle 20.30, in via S. Antonio, 5 a Milano. 
Al termine, l’Happy Hour con un aperitivo che permetterà di continuare l’incontro con lo stile dell’amicizia e della conoscenza comune, anche con i relatori.

L’incontro sarà strutturato in tre parti: una relazione, una testimonianza e il dibattito. Il corso è aperto a tutti i giovani dai 18 ai 30 anni. La frequenza è obbligatoria con necessità di giustificare le assenze. 
È richiesta una quota di iscrizione per partecipante di 50 euro, comprendente il materiale di benvenuto, quello di approfondimento per ogni incontro e l’aperitivo insieme. 
I referenti
La segreteria del Percorso di formazione sociale e politica per giovani 2008-2009 è composta da don Eros Monti, Luana Dalla Mora, Martino Incarbone, Enrico Marcora e Marcello Menni. 
La segreteria organizzativa è disponibile a partecipare a incontri di presentazione sul territorio per illustrare il progetto del Percorso. 
È previsto inoltre un sito internet apposito, sia per attingere o offrire materiale di approfondimento, sia per consentire ai partecipanti di prolungare e mettere on line le proprie riflessioni su un blog. Info: tel. 02.58391.328 - formazionepolitica2008@gmail.com
IN MEMORIA DI DON CESARE SOMMARIVA

“Sono libero se tu sei libero

se tu sei oppresso anch’io lo sono”
di Pierino Zanisi

Il 26 maggio 2008 si è spento a 75 anni don Cesare Sommariva, un personaggio indimenticabile per quanti lo hanno conosciuto: prete operaio, militante della Fim… ma molto di più, come appare da queste pagine scritte quasi come una lettera alla Fim di oggi da Pierino Zanisi, già militante e operatore della Fim lombarda negli anni ’70. 

È difficile parlare di Cesare Sommariva, don Cesare, a persone che non conosco, e che non lo hanno conosciuto, persone di cui non vedo il volto. Occorre essere “prossimi” per comunicare queste cose. Solo l’insistenza di Bruno (Liverani, ndt) e l’indicazione di Franco (Bentivogli, ndt) alla fine mi hanno convinto a provarci. Spero di riuscirci, almeno in parte.

“La mia libertà comincia dove comincia la tua”. Il contrario esatto del pensiero comune borghese che dice “la mia libertà finisce dove comincia quella dell’altro”: un concetto molto individualista ed egoista della libertà. Ecco una di quelle frasi che hanno segnato il mio modo di vedere il mondo. L’ho imparata da lui quando avevo si e no diciotto anni: all’egoismo opponeva la fraternità. Libertà e fraternità o camminano insieme o non sono.

Sto parlando dei primissimi anni sessanta. Lui era un giovane prete, da cinque anni mandato ad aiutare il parroco di un paese minuscolo (Pero, Milano) che stava esplodendo di fabbriche e di immigrati; quelle spuntavano come funghi e questi giungevano ogni giorno, soprattutto dalla Calabria, dopo quelli del Veneto alluvionato.

A un ragazzo che in parrocchia si occupava di organizzare i tornei di calcio, un giorno Cesare disse che meglio avrebbe fatto a organizzare i lavoratori. E quel giovane divenne sindacalista degli edili che costruivano la Milano del boom, girando in lungo e in largo le periferie su una Lambretta, fino ad ammalarsi.

Andammo insieme ad attaccare i cartelli per uno sciopero generale nei cantieri di quello che sarebbe diventato uno dei più grandi quartieri della cintura nord-ovest: sulla Lambretta, io seduto dietro – corda, forbici e graffettatrice in tasca, fascio di cartelli sotto braccio. Anch’io ero stato spinto da Cesare a darmi da fare: diciassettenne un po' idealista e un po' obbediente stavo imparando, da lui, che la vita ha senso se non la tieni per te.

Parlare di Cesare è possibile solo raccontando episodi della vita di chi lo ha incontrato e conosciuto: lasciava il segno. Potevi accettare o rifiutare, difficile era restare indifferenti. Dunque il mio racconto sarà molto soggettivo, e tuttavia oggettivo perché egli, come era accaduto a me, segnò centinaia di altri giovani, quasi tutti operai, che tra il ’60 e il ’70 lo conobbero in parrocchia, nei bar del paese dove li andava a pescare, nella scuola media o in quella professionale dell’Alfa Romeo, dove insegnò.

Cesare fu per tutta la sua vita prete fedele, fino alla fine venuta dopo una dolorosa malattia durata cinque anni. Fedele a quel Gesù galileo che si lasciò ammazzare di una morte atroce e infamante, per liberare l’umanità dall’oppressione. Gesù, il consacrato, era il suo modello, il suo fratello. Lo fu con una religiosità essenziale, asciutta, profonda che negli anni si trasformò in tenerezza, in dedizione totale ai più oppressi.

Non è una precisazione agiografica: è necessaria per capire perché visse come visse.

È quasi impossibile far capire

In questo tempo dalla cultura corrotta, dove l’immagine sembra valere più della sostanza, pur essendo solo maschera che nasconde l’oppressore e illude l’oppresso, è quasi impossibile far capire perché un giovanissimo e agiato borghese, improvvisamente a diciotto anni si “converta”, entri in seminario, diventi prete, passi la vita come pescatore e pastore di uomini e di donne, facendosi maestro, insegnante, operaio, parroco, animatore, missionario in Salvador, vecchio pensionato malato… percorrendo una strada lunghissima – e senza pause – di ricerca, di invenzione, di sperimentazione, di uso implacabile della ragione e di paziente attesa davanti alle nostre teste dure e lente… accompagnata sempre da quella fede.

Era appassionato della libertà del suo prossimo, degli oppressi, lui libero da comodi e accomodanti schemi ideologici, animatore di animatori suscitati tra i figli di proletari, tra i lavoratori. Come don Milani, di cui era stato amico, era molto esigente con le persone che gli erano vicine. Soprattutto dagli intellettuali pretendeva una onestà senza scuse e con alcuni di essi arrivò a rotture durissime. Il suo è stato un cammino segnato dall’ansia di dare ai giovani, soprattutto se operai, strumenti per l’autonomia di pensiero, perché sapessero liberarsi dalla soggezione culturale e materiale, che segna come una maledizione la condizione dei lavoratori subordinati.

Nessuno educa nessuno…

Una frase fissò nella mia memoria il decennio tra la fine degli sciagurati anni ’80 e i pessimi anni ’90: “nessuno educa nessuno, nessuno educa se stesso. Gli umani si educano l’un l’altro con la mediazione del mondo”. È di Paulo Freire. Non so se sia letterale o se questa fu la sintesi fatta da Cesare, che ce la insegnò: certo fu per noi l’avvio di una ricerca culturale collettiva, un lavoro mentale, condotto da molti lavoratori e qualche intellettuale, che partiva dalla pratica della vita quotidiana nei quartieri proletari, in fabbrica, a scuola… per fare, di quella pratica, l’oggetto di osservazione, analisi, riflessione in gruppo, fino a trarne insegnamento per provare a mutare, dal basso, quella pratica quotidiana. Provare a vedere se e come fosse possibile rompere il millenario giogo del peccato del mondo: la dominazione dell’umano sugli umani, il terribile schema superiori/inferiori. Ancora una frase-pietra miliare: “il re è re, finché i sudditi credono di essere sudditi”…

Da prete a prete operaio

All’inizio degli anni ’70 aveva lasciato Pero e, con altri due preti, andò ad abitare nel quartiere Falk a Sesto San Giovanni. Cominciarono andando a conoscere, incontrare, ascoltare, casa per casa, centinaia di famiglie operaie, scoprendo la fatica, i drammi familiari, le speranze, le malattie… stabilendo amicizie, costruendo speranze e legami, avviando un percorso culturale di liberazione. Lui stesso, poco a poco, andava scoprendo la strada che sarebbe stata dell’”intervento culturale”. Come raccontare tutta questa ricchezza che nasceva dal basso, dagli ultimi?

Poi vennero gli anni della fabbrica: patì lui, ormai non più giovanissimo, l’umiliante ricerca del posto (certo non si presentava con la raccomandazione della Curia...). Prima trovò un lavoro schifoso in una fabbrica di vernici. Me ne parlò – allora io ero nella Fim regionale la cui sede era da poco proprio a Sesto – quando mi cercò per chiedermi di consigliare e sostenere un compagno che stava cercando di organizzare i lavoratori nella piccola azienda elettronica dove era impiegato. Per non esporli a minacce, le prime riunioni avvenivano nel retro di un bar, alla fine del lavoro, come se fossimo ancora nel ‘68. Cesare era sempre attento agli altri: a quel compagno, ma anche a me. Sono convinto che mi cercò non solo per “il mestiere”, ma proprio perché non mi alienassi nell’ambiente sempre più sterilizzato della struttura sindacale. Era la primavera del ’79, in dicembre avrei lasciato quel mondo per tornare al mio ambiente originario come operaio trattorista agricolo.

Dalla fabbrica di vernici all’acciaieria Redaelli di Rogoredo. Al reparto di condizionamento dei tondini (ricordo bene? si chiamava così?). I turni, soprattutto quelli notturni, lo provarono duramente, fino a segnarlo nel fisico (non dimentichiamo che, oltre che essere umano come tutti gli altri operai, aveva in più una acuta consapevolezza di sé e della ingiustizia che opprimeva gli operai, e dunque una sensibilità che moltiplicava la sofferenza personale). Me ne parlò, molti anni dopo: i terrificanti turni notturni, in solitudine, nel rumore, nel caldo e nel freddo, in mezzo a macchinari enormi e processi produttivi totalmente annientanti.

Stava scendendo nei “sotterranei della storia” (Bonhoeffer) e da quella prospettiva, vivendo oppresso tra gli oppressi, guardava, soffriva, l’ansia di liberazione di moltitudini ignorate, disprezzate, punite. Lì si impegnò a sostenere il consiglio di fabbrica di operai duri e onesti, che non si lasciavano opprimere. Forse non erano cristiani, ma certo erano più vicini di tante altre “brave persone” a quel Gesù che lui amava. Ad alcuni di loro lo legò una amicizia fraterna mai cessata.

Lasciò una traccia di tutto questo nel bel libro, ora introvabile, che scrisse per raccontare la lotta contro la chiusura dell’acciaieria Redaelli (era l’inizio del declino economico industriale italiano e dell’aumento progressivo dei profitti mediante la delocalizzazione). Il libro fu stampato dalla casa editrice della Cisl (Cesare Sommariva, Le due morali. Scelte imprenditoriali, lotte sindacali e intervento culturale alla Redaelli Sidas di Milano dal 1979 al 1984. Edizioni Lavoro, Collana contribuiti, n. 21). Nella dedica scriveva: “ad Achille Cremonesi e a Giambattista Cappelletti e a tutti gli altri che mi hanno fatto vedere chi porta nel mondo la giustizia”.

Qui dovrei aprire una pagina sulla straordinaria esperienza, che è stata e in parte è ancora, dei preti operai italiani, davvero poco conosciuta nel mondo “di sopra”. Chi volesse approfondire troverà una fonte esauriente nell’archivio della loro rivista (che contiene diversi testi anche di Cesare): www.pretioperai.it.

Un intellettuale di nuovo tipo

Faccio ancora un altro passo indietro, per andare avanti: avevo 18 anni quando mi dette da leggere un libro che presentava il pensiero di Pierre Teihard de Chardin, un gesuita allora poco amato dalle alte sfere. Ne parlammo molto: allora cominciai a capire quanto poco sappiamo della materia e a farmi convinto che scienza e fede non siano incompatibili, se ognuna resta al suo posto.

Ma non voglio parlare di questo, ora. La citazione serve a illuminare un altro aspetto della personalità di Cesare: un intellettuale brillante, era capace di leggere in una sola notte un libro difficile e di sfornare il giorno dopo il succo centrale del testo, condensato in un paio di foglietti dattiloscritti, perché fosse appreso da noi e trasformato in strumento di ragionamento, di critica, di osservazione.

Ecco alcuni autori che ricordo: Lorenzo Milani, Teihard de Chardin, Paulo Freire, Gramsci, Arturo Paoli, Mao, Quoist, Martini, Foucault, Kasper, Lenin, Guevara, Molari, Bonhoeffer… e chissà quanti altri: letti meditati, ricombinati, mescolati con l’esperienza quotidiana di sofferenza, con la lotta, con la meditazione e la preghiera, con il desiderio di liberazione e di giustizia delle centinaia di lavoratori, giovani, insegnanti e preti che conosceva, che incontrava a ritmo continuo ogni giorno, quasi in turno ordinato.

Eh sì, perché l’altra fonte intellettuale da cui prendeva informazioni per una ricerca che continuamente mandava in circolo erano proprio l’intelligenza, la razionalità e il cuore di questo popolo sparso intorno a Milano e, progressivamente, diffusa in un reticolo sempre più ampio in mezzo mondo. I suoi strumenti di comunicazione, erano, il telefono, il ciclostile, il fax, la fotocopiatrice che rimpiazzò il ciclostile, la segreteria telefonica. Non volle mai saperne di usare il calcolatore elettronico, si adattò per necessità al cellulare.

Come in fabbrica così nel territorio…

La crisi della Redaelli lo mandò prima in mobilità e poi in pensione. Chiese a molti cosa dovesse fare, se cercare un altro lavoro o se accettare la mobilità e il prepensionamento. Ovvia la risposta: “uno come te è più utile fuori dalla fabbrica”. Quando era a Rogoredo andava a dormire nell’abbazia di Chiaravalle, ma una volta fuori dalla fabbrica scelse, con altri due preti operai che lavoravano alla Breda, di formare una piccola comunità. Andarono ad abitare in un quartiere proletario di Cologno con l’incarico di un compito pastorale. Ero ancora in cascina quando mi chiesero di dipingere alcune immagini per contribuire a trasformare, alla domenica mattina, la sala riunioni del quartiere in luogo per la messa della piccola comunità che si andò costituendo con gli abitanti. Dall’84 al ’90 si sviluppò la ricerca di cui ho già detto qualcosa prima: il territorio appariva sempre più come il luogo dove il potere economico spostava le sue mire espansive di sfruttamento. Erano gli anni della “Milano da bere”, quando i furbi cominciavano a prevalere e si andava preparando lo sgretolamento delle grandi fabbriche, quando cominciavano ad essere “visibili” i primi migranti dal sud del mondo. Nel quartiere di Cologno, come in altri simili dell’hinterland, gruppi di giovani imparavano, tentativo dopo tentativo, a farsi animatori di quello che chiamavano intervento culturale. E Cesare era il motore instancabile di questa ricerca di giustizia, di autonomia.

Il cuore in Salvador

Tra l’88 e l’89 la sua incessante ricerca lo portò a un convegno in Brasile e a un “giro” nell’America Latina: è là la radice di quella che fu la sua avventura più grande, là il luogo dello sforzo intellettuale massimo: il cardinale Martini gli propose di rispondere alla domanda di aiuto che veniva dalla diocesi di san Salvador, gli propose di andare a guidare una parrocchia in uno dei quartieri più poveri.

Nell’aprile del ’90 la prima partenza, con l’accordo di fare qualche mese, di tornare in Italia per un breve periodo e poi di nuovo là, alternando. Continuò così fino al 2002. Il suo sogno era di concludere là la sua vita, ma le cose andarono diversamente, la malattia impose il suo giogo.

Il primo impatto fu durissimo: la guerra, la sanguinaria dittatura militare, le persecuzioni, la miseria immane, le condizioni umane ed ambientali disperanti, l’ingiustizia – il male – come legge dominante… Superando la difficoltà della lingua (aveva già 57 anni quando la imparò!), in quell’inferno lui portò gradualmente la luce della ragione, sostenuto da quella della fede. E venne compensato dall’accoglienza dei più poveri. Citando Arturo Paoli spesso ci ricordava che “i poveri decideranno chi sarà salvo e chi no, non i potenti della terra”.

Un’amicizia che fa il giro del mondo

Così chiamammo negli anni 90 la rete di sostegno a lui e ai suoi pobres . Voglio qui lasciare la parola a lui, rimasta grazie ai fax che ci inviava. Ci scriveva:

“…come mi piacerebbe parlare con un universitario che lotta, con alcuni del ceto medio che sanno ragionare…! E invece no: io sempre testardamente con i mas pobres (i più poveri), con i pobres per metterli al servizio dei mas pobres… Con il grande binomio: capacità di comprensione e capacità di azione per cambiare.

Sai che solo con questi sotto, operi i cambiamenti… So che questa mia testardaggine mi fa impazzire. Questa lentezza e questa ripetitività dei poveri, come dei proletari lì… è sempre la cosa che mi ha fatto impazzire”

E ancora, poco più in là:

“… Gandhi diceva: ‘per chi ha fame il cibo è Dio’. E questo ha una sua parte di verità e una parte di mistificazione. Però il tessuto è ancora in parte vivo. Certo è che qui uno è quasi costretto a usare la fede, come dice S. Paolo: armarsi dello scudo della fede. Come ho capito in questi giorni questa frase di Paolo!”

Al momento della partenza (20 aprile 1990) scrisse, tra l’altro:

“…questo nuovo fronte avrà quindi tre facce:

1. aiutarci a scoprire l’oppressione e la menzogna che passa attraverso le informazioni che qui vengono date sul Sud del mondo. Questa menzogna è simile a quella sugli operai: come nascondono gli operai, così nascondono il Sud. Si tratta di descubrir;
2. aiutarci a scoprire i poli della contraddizione, dare nomi adeguati, chiavi di lettura, rispetto a questa situazione mondiale. Si tratta di descifrar e di articular;
3. aiutarci a vedere e programmare il come fare. Si tratta di poner en marcha. 

Questo è il mio proposito. Non so se riuscirò a realizzarlo. Per ora vi chiedo di capire bene le cose che sopra ho scritto. Vi ringrazio per la disponibilità che avete dimostrato in questa “apertura”.

Per il futuro… cerchiamo di camminare assieme con tanta tenerezza, con quella tenerezza che si impadronisce della persona umana quando decide di vivere per la vivibilità egualitaria della vita sul pianeta”

Mi avvio a concludere. Ho detto ben poco, ma è chiaro che il passare del tempo andrà svelando la grandezza di quest’uomo. È stata la nostra un’amicizia fraterna condivisa con altre centinaia di persone.

Ci preparò agli anni splendidi

Mi accorgo ora, però, di aver detto poco della sua presenza a Pero tra il ‘56 e il ’73. Il ricordo di quegli anni più che alla sua figura rimanda alle cose che avviò, alle esperienze straordinarie che già allora videro un gruppo numeroso di giovani come protagonista. Non costituì mai un oratorio maschile, avviò invece una esperienza piuttosto innovativa che anticipava la spinta costante a diventare responsabili: “città dei ragazzi” si chiamava, e funzionava davvero come una città, con leggi, sindaco e vicesindaco, moneta propria… ma i ragazzi crescevano in numero e in età, e lui li sfidava a maggior impegno. Dello stile con cui lo faceva ho già detto.

Mentre il clima economico e politico si andava scaldando, offerse a quei giovani figli di operai l’occasione per una istruzione politica di prim’ordine: per diversi anni, nel circolo Acli di Pero, che era ben più di un bar con tavoli per giocare a carte, alla sera si svolsero corsi di economia, di sociologia, di “sindacato”… condotti con la collaborazione di professori dell’Isa (Istituto sociale ambrosiano) voluto dal cardinal Montini.

Si costituirono i primi gruppi “culturali” e impegnati (li chiamammo i 3C), avviando già allora una pratica di auto organizzazione, con lui dietro a far da mentore, critico e incoraggiante. Venne il tempo dei gruppi non violenti che affrontavano il tema della disobbedienza civile e dell’obiezione di coscienza al servizio militare (e allora c’era la galera). Furono percorsi mentali e pratici che ci prepararono al terremoto delle lotte sindacali e sociali che vennero alla fine degli anni sessanta.

Tutto questo avveniva in un paese che cresceva letteralmente, come ho già detto, giorno dopo giorno. Gli immigrati dal sud arrivavano e incontravano l’ostilità degli indigeni verso i meridionali. La presenza di Cesare fu decisiva nella creazione di un clima di rispetto: non pochi di quei giovani immigrati entrarono presto a far parte dei gruppi attivi che si andavano consolidando.

Nella mia storia personale vi sono molte tracce di quella sua sollecitudine che mi indirizzò, sempre insieme ad altri, verso occasioni straordinarie, impegni che ora mi sembrano inimmaginabili. Il corso sul “vivere in solido” tenuto da don Zeno Saltini sui monti della Verna nel ‘64. Il campo scuola estivo della Cisl a Ortisei dove, nel ‘65, conobbi Franco Bentivogli. Il lavoro a tempo pieno nella Fim di Milano nel ‘66. I quindici giorni in valle del Belice a imparare da Barbera i primi concetti della auto organizzazione popolare e della lotta non violenta. Il sostegno, a Milano in piazza Duomo, alla lotta dei terremotati che, per la ricostruzione dei paesi, arrivarono fino a occupare, mettendoci le tende, piazza Montecitorio nei primi giorni di gennaio del ‘71…

Quella volta ci andammo insieme, Cesare e io.

Vivere nel cuore del cambiamento

Negli ultimi anni ci vedevamo spesso, lui vecchio malato, io dodici anni più giovane. Capitava, parlando del mondo che viene, di fare confronti con gli anni passati: riconoscevamo di aver vissuto in un’epoca di straordinaria trasformazione, stando proprio in uno dei luoghi dove il nuovo si manifestava: l’hinterland industriale, operaio e combattivo di Milano, dove noi avevamo fatto la nostra parte per quella grande sperimentazione (i metalmeccanici, la FIM di Carniti, i consigli di fabbrica, l’unità sindacale, le grandi speranze, il sogno di un paese fondato sul lavoro, sulla giustizia…). E non ci saremmo mai fermati.

Cesare fino all’ultimo, nonostante il dolore continuo, voleva ascoltare notizie da chi andava da lui ogni giorno per trascorre insieme qualche ora. Spesso chiedeva “leggimi cosa avete scritto”, per essere costantemente aggiornato sulla vita di quel grande e amatissimo collettivo diffuso nella pianura.

Per finire voglio citare un fax che ci mandò dall’aeroporto di Madrid, nel marzo del ‘91, dove era stato costretto a undici ore di attesa per la coincidenza verso san Salvador. È scritto nel suo caratteristico stile schematico:

Le sensazioni principali

1. Ho una sensazione chiara che prevale su tutte. Le parole per esprimerla mi sembrano queste:

• un sogno

• una ondata velocissima

• un essere stato usato come strumento di forze immateriali. È stato come l'essere stato rapito fuori dal tempo, travolto sulla cresta di un'onda velocissima, "impulsato" da una strana forza che via via prendeva forme differenti, ammirando, come dal di fuori, ciò che veniva creandosi gradualmente e velocemente. Sensazioni condivise anche da altri.

2. L'altra sensazione era il vedere dopo l'opera attuata come una opera nuova e buona.

• Una buona novità che fa dire alle persone: Nunca hemos visto cosas asì. (mai abbiamo visto cose simili)

• Una buona novità che si insegna da sé sola.

• E "si" insegna con autorità. Cioè non insegna con una autorità che viene da fuori, ma da se stessa. Cioè ha dentro quella cosa che don Milani diceva delle opere d'arte: “la gente le vede e si riconosce” Ed è questo che dà autorità.

3. E, da ultimo, la sensazione altrettanto chiara di quando questa "cosa" ha avuto termine: buttato sulla spiaggia, stremato, risvegliato come intontito, scrutando e toccando per rendermi conto che il sogno era stato realtà.

Ecco, cari sconosciuti compagni della Fim 2008, questo è stato, è ancora e sarà, vivo nella vita che continua, don Cesare Sommariva, prete, maestro, operaio. Un caro saluto a tutti.

             Pierino Zanisi
Le situazioni di crisi nel settore Metalmeccanico

nel primo semestre 2008

Presentiamo la nota dell’Osservatorio regionale della crisi e occupazione promosso dalla Fim-Cisl della Lombardia, che rileva sistematicamente la situazione nelle 5.700 aziende della regione, che occupano 550.000 lavoratori. 

A) I dati generali delle situazioni di crisi nel settore metalmeccanico

Alla fine del semestre, appena trascorso, risultano interessate dalla crisi 327 aziende (contro le 235 del semestre precedente), con 28.259 addetti, con un totale di 11.767 lavoratori direttamente colpiti dalla crisi, quasi 3.000 in più nel semestre precedente.

I dati delle situazioni di crisi
	Dati  1°  Semestre 2008
	Aziende
	Lavoratori coinvolti

dalla crisi

	
	
	Cassa Integrazione Ordinaria
	196
	5.008

	
	
	Cassa Integrazione Straordinaria
	39
	3.985

	
	
	Mobilità
	102
	2.774

	 
	 
	Totale coinvolti dalla crisi
	327
	11.767


B) La situazione nell’industria e la valutazione della Fim-Cisl
1. Si accentuano con forza i segnali di crisi rispetto al precedente semestre. Permane infatti molto elevato il fenomeno delle crisi strutturali (Cigs e Mobilità).

La dimensione media delle imprese coinvolte indica un processo di coinvolgimento nelle situazioni di crisi anche delle piccole aziende.

2. Il ricorso alla Cassa Integrazione ordinaria in questo semestre aumenta fortemente: 5.008 lavoratori nel semestre, contro i 4.044 di quello precedente. L’aumento tendenziale del ricorso alla Cigo rappresenta un dato preoccupante, infatti il brusco innalzamento nell’ultimo periodo può essere anticipatore di situazioni di difficoltà che potrebbero divenire strutturali, soprattutto se i segnali internazionali di rallentamento dell’economia dovessero consolidarsi.

3. Si accentuata la crescita al ricorso alla Cassa integrazione straordinaria: 39 aziende con 3.985 lavoratori nel semestre.

Risulta modesto il ricorso ai Contratti di solidarietà che comunque rappresentano uno strumento importante per affrontare le crisi, limitando l’impatto sui lavoratori, e che coinvolge 3 nuove aziende e 300 lavoratori.

4. E’ pure aumentato il ricorso alla mobilità anche in questo semestre, con 2.774 lavoratori espulsi dal processo produttivo.

I dati esposti dimostrano il permanere della difficoltà in cui versa il settore metalmeccanico:

· Le aziende stanno rallentando i programmi di investimento, e pesano i ritardi ancora evidenti soprattutto in innovazione dei prodotti e servizi. Il sistema industriale fatica a darsi strategie di sviluppo di lungo periodo.
· Alcuni importanti segmenti dei settori industriali e della grande impresa sono investiti da processi di crisi e ristrutturazione, e dalle de-localizzazioni delle attività (componentistica, degli elettrodomestici, dell’energia, dell’elettromeccanica, delle telecomunicazioni).

· Le imprese hanno incassato i provvedimenti dei due anni precedenti del Governo in materia di riduzione del costo del lavoro, ma a ciò non ha corrisposto, come sarebbe stato lecito aspettarsi, un incremento delle scelte di investimento e di innovazione.

· La Cisl e la Fim, insieme alle altre Confederazioni sindacali, stanno sollecitando il Governo e le imprese, attraverso la piattaforma sul fisco e la trattativa sul sistema contrattuale, sui temi della formazione, degli investimenti, del sostegno all’innovazione dei prodotti, per rilanciare la competitività del nostro sistema industriale.

· Vanno confermati e difesi i contenuti dell’accordo del 23 luglio 2007 su pensioni, stato sociale e competitività, che con il recente rinnovo contrattuale dei metalmeccanici, rappresentano un passaggio fondamentale di coesione sociale, e una opportunità di investimento e di consolidamento dell’occupazione.

C) I territori e le province della Lombardia

Il territorio milanese si conferma come quello che presenta la maggiore presenza di situazioni di crisi (con il 22% dei provvedimenti sospensivi), seguito da Brescia (15%), da Bergamo (12%) e Brianza (10%). In queste aree sono presenti insediamenti industriali importanti, sia nei comparti tradizionali che in quelli innovativi del settore metalmeccanico, con una presenza cospicua sia di grandi imprese di livello nazionale e internazionale, sia di imprese di medie-piccole dimensioni, storicamente radicate sul territorio.

La crisi in Lombardia: tipologia dei provvedimenti di sospensione per territorio
Dati 1° semestre 2008
	Territorio
	Aziende
	Dipendenti
	Totale 
Lavoratori
	n.Cigo 
Lavoratori
	n.Cigs 
Lavoratori
	n.Mobilità Lavoratori

	Bergamo
	22
	2.660
	1.432
	508
	744
	180

	Brescia
	25
	3.167
	1.717
	748
	851
	118

	Brianza
	37
	4.958
	1.137
	467
	172
	498

	Como
	8
	884
	495
	29
	264
	202

	Cremona
	8
	885
	523
	239
	235
	49

	Lecco
	31
	2.900
	993
	645
	216
	132

	Lodi
	5
	345
	213
	213
	0
	0

	Magenta
	14
	1.334
	797
	139
	575
	83

	Mantova
	12
	546
	434
	204
	230
	0

	Milano
	107
	8.413
	2.588
	1.007
	429
	1.152

	Pavia
	31
	1.211
	919
	469
	200
	250

	Sondrio
	
	
	0
	
	0
	0

	Valcamonica
	
	
	0
	
	0
	0

	Varese
	27
	956
	519
	340
	69
	110

	Totale 
	327
	28.259
	11.767
	5.008
	3.985
	2.774


Pastorale del lavoro                                            Diocesi di Milano
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